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In xe magna ruunt. Irelis hunc numiniì rebat 
Crescendi posaere modum. nec genlibus uUte 
Commoda t in poj>ulum , terree , pelagiijue potentem , 
Invidiam Fortuna suam. 

Lucauus Civ. bell: lib. i. r. 8i « segg. 
Uon uUae ultra relliquiac, aut monimenta manebunt. 
Fon rerum labor , aut operum via edita coeto, 
lUajestas ipsa ingenti , decora illa sorortan 
jionidum , confecta sita, atque in nube jacebunt , 
Cunctaque sub iervehris , et opaca nocte tf "jr. 

l’uutanii:> luclcoiorui in /ine. 
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1 . JL/a Repubblica degli Amalfitani , la di cui 
capitale Amalfi , situata in una regione condita 
di tutte le grazie (i) , e che in quella costiera 
Qualis gemma y micat , lulvum qux dividit aiirum (2) , 
fu famigeratissima per le sue monete, ed i suoi tari 
amalfitani (5) , per l’esteso suo commercio in tutte 

(1) Espressioni di Scipione M.izzella , il quale ad 
esempio di Fontano , seguilo anche dal Pansa , onde 
esprimerìrrp amenità de’ luoghi e l’abbondanza de’ frutti , 
favoleggia di essere siala edificala da una Ninfa denomi- 
nata Amalfi , amante d’ Ercole , che la prescelse per sua 
abitazione. 

Si osservino Erancescanlonio Soria nelle meiuotie-slorico- 
critiche degl’ istorici uapolelaiii sotto la parola Pansa , e 
la nostra nota 40. 

(2) Virgil. Aeiieid. lib. X. v. i 34 . 

( 3 ) Amalfi sparse in tulio l’oriente le sue monete 
conosciute sotto il nome di taiiì , che corrispondono a 
grana tredici c calli quattro della nostra moneta cor- 
rente : Sisinondi storia dette re/mtMicfie. italiane de’ secoli 
rii mezzo edizione d’ Italia del td/y toni. /. p. "idi — ■ 
Gli iarito comento storico- diplomatico sulla costituzione 
de. istrumcntis conjicicudis p. H2. nella nota. 
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Jc parli ilei mondo ( 4 ) , per la popolazione , clic 

Nel titolo i<) f/e fest/momn rit.i/ironim delle eonsuetudini 
di Napoli si vieta ad un rustico di poter far fede contro 
un cittadino napoletano in cosa , che eccedesse la somma 
di un tari ^nmlfUano. Avevano anche i soldi Amalfita- 
ni , che valevano quattro tari — Francesco Pausa istoria, 
dell’ antica repuhhlira di yfmalfi tom. /. jxtff. tH a Ut, 
e toni. 3 nel notamento de’ documenti dell’ Archìvio della 
Santissima Irinità delle Monache alla pag. 17. 
Signorelli vicende della coltura delle, due Sicilie toni. 3 . 
cap. VII. pag. 20.4. edizione di Nap. del 1784- 

(4) Guglielmo Pugliese lib. 3 . rer. nomiannic; dice 
ecco quella città illustre j e guerriera in Sicilia j in Afri- 
ca , in Alessandria, nell’ Arabia , nell’ India , mercantile 
al sommo , piena di oro , di pojìoló , c di navi , con- 
chiudendo 

Haec gens est totum propc nobilitala per orbem : 

F.t mercando ferem, et amans menata e^lenv. 

I Normanni , che furono i più caldi pellegri>'i di tulli i 
popoli settentrionali , mercè il floridissimo commercio, 
che gli Amalfitani mantenevano sulle coste della Siria 
vi ritrovavano facilmente iml)arco. Furono gli Amalfitani 
quelli, che sul cominciar dell’ undecimo secolo sulle loro 
navi da Terra Santa portarono i quaranta Normanni in 
Salerno , e che al loro sbarco sotto il principato di Guai- 
maro III. batterono i Saraceni , che pretendevano una 
contribuzione — Sisrnoìuli loc. cit. tom. t. jmg. 3j5. 

Si possono , riguardo all’ estensione del commercio di 
Amalfi , osservare pure il menzionato Seipione Mazzclla 
nella descrizione di Napoli part. 2. pag. fJ3 — Sigonio de 
Regno Italico lib. IX. pag. 387 — Guglielmo Arcivescovo 
di 'Ilio HO. 18. h 'istor- sacra — Tigone Faleamlo m prae- 
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nella sola cliià di Amalfi giungeva nel , epoca 

fai: hislon sica/: — Muratori negli annali d’ italia an. 
1077 / e nella dissertazione XXX , come pure il Signo- 
relli loc. cit. tour. 2. pag. 62 e 206. 

Ne’ tempi viecregnali gl’ inventori della bussola^ nautica 
e didle tavole Amalfitane , ed, i ricchi mercanti sotto 
Giovanna prima c Ladislao , vennero superati nelle 
speculazioni commerciali dalle nazioni straniere , e la 
campagna felice , ed altre ubertose nostre provineie -, 
che r imperatore Federico . chiamava eredità sua preziosa, 
intesero il peso delle miserie , a motivo che non si ba- 
dava di far aumentare le produzioni de’ terreni , degli 
animali , e dell’ industria; di costruire o riparare le stra- 
de maestre , ì ponti , i porti , i canali e gli argini ; di 
equilibrare i pesi eie misure; di livellare il valore delle 
nostre monete colle altre piazze commercianti ; d’ impe- 
dire , che qualche monopolista protetto privatamente eser- 
citasse il commercio , con agevolar , secondo il Montes- 
quieu , più il comme/vio delle città , che quello de’ cit- 
tadini ; di far gravitare i dazii di dogana nell’asporta- 
zione più sopra le produzioni esclusivamente nostre , che 
su i generi comuni ad altre nazioni, e nell’hnmissione di 
gravare meno i generi esotici appartenenti al bisogno reale,. 
che quei relativi al bisogno di opinione. Poco si ponea 
' mente a non esser parziali pe’ Genovesi speculatori , c 
di accrescere il dritto d’ immissione su i generi provve- 
nienti da quelle nazioni , che ci vendevano poche pro- 
duzioni , onde allcttare gli abitanti a comprarne da quelle 
piazze , che nc versavano in abbondanza , per librare -con 
tutti egualmente , .e custodire la bilancia del comniercio; 
c soprattutto non si mirava di avvicinar due persone, cioè 
il primo venditore c l’ ultimo consumatore , pcrcui Diel- 
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della sua decadenza, a cinquanta mila abitanti (5), per 
la sua potenza marillima (6) , per la bussola nautica 

felci loda il celebre atto di navigazione deH’ Inghilterra 
nell’ articolo d’ , ami obbligare i negozianti 
a tirare dalle prime mani direttamente non solo le der- 
rate , che le manifatture straniere dai luoghi , che le 
produssero. Poca cura aveasi di non far disprezzare le 
manifattare regaicole per servirsi de’ drappi serici di Si- 
viglia , di panni di Sigovia , castori di Catalogna , vel- 
luti di Genova etc. etc. , cui allude la dimanda di Al- 
nianzorre ; Tu Regno di Napoli , che sei il magazzino 
della seta , come vai cosi stracciato ? Non si protegge- 
vano le arti liberali , maravigliandosi gli scrittori del no- 
stro regno, nel descrivere nel i686 i migliori quadri delle 
chiese di Napoli , come in poche trovansi lavori rutàona- 

li Cercavansi pittori e. scultori forestieri, e anche meno 

valenti de‘ nostri. Non si avvertì di doversi iir fine prov- 
vedere di macchine, e di illustri artefici, e juìndi proi- 
bire ogni estrazione delle materie di prima necessità pel 
lavoro delle manifauure, come in Inghilterra sotto gravi 
pene venne vietata l’ estrazione delle lane , ed in Francia 
quella del canape , e del lino. 

(5) Sismondi loc. cit. tom. i. pag. 3i8. 

11 Sannazzaro parlando nell’egloga terza ( ) della 

sua pesca cantò. 

Dat Rhombos Sinuessa , Dicarchi littora Pagros , 

Hovulece MuUum ntpes , Synodontas ytmalphìs : 

(6) Questa repubblica , che fu spettatrice della na- 
scita dell’impero di oriente, di cni nc vide poi la lunga 
agonia > c vide succe<lci'si nelle nostre regioni a gui>u di 
flutti procellosi i popoli settentrionali nell’ atto , che 
dall’ oriente i Greci , dal mezzo giorno i Saraceni c’ in- 
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inventata da Flavio Gioja del villagf^io di Posita- 


fcslavano ; ebe osservò le divisioni , e suddivisioni del 
Ducalo Beneventano , l’ insubordinazione delle città d(v 
minate da’ Greci , i feudi resi ereditarti , castaldati eretti 
a dominio assoluto , scambievoli aggressioni di piccioli 
dinasti che tranquilla alle frequenti rivolte di queste 
popolazioni ne vide una porzione co’ Romani contro i 
nazionali , altra co’ Goti contro i Romani, questa co’ Lon> 
gobardi combattere i Goti , quella coi Greci combattere 
i Longobardi , oggi nnita co’ Francesi a danno de’ Greci , 
domani co’ ladroni di Arabia in danno de’ Greci , Longo- 
bardi , e Francesi -, che immobile a tante convulsioni , 
discordie , e disgrazie , che come province suburbicarie 
dividemmo con Roma , conservò le sue leggi , ed i suoi 
privilegii sino a’ tempi del Re Ruggiero , distendendo 
anche i suoi dominii , siccome dimostra il Urenckman , 
in altre città oltre quelle del suo territorio. 

Gli Amalfitani liberarono Gaeta , e Roma da’ Saraceni , 
c più volte spurgarono il mare da questi pirati. Essi si 
fecero rispettare da’ loro vicini , da’ loro emuli , e da’loro 
nemici. Essi alla nuova del saccheggio di Amalfi colla 
velocitò del fulmine partirono da Àversa , dove si trova- 
vano col Re Ruggiero , e piombando per sentieri creduli 
impraticabili a traverso le montagne, soccorsi dalla parte 
del mare da sessanta vele , fecero prigionieri cinquecento 
Pisani , tra i quali un de’ loro consoli , sforzando gli 
altri a rimbarcarsi a precipizio , sorprendendoli nel men- 
tre stavano assediando il castello di Fratta. Le navi di 
Amalfi unite alla flotta di Sicilia contribuirono uliameiilc 
alla conquista dell'isola di Corfù , vendicarono il secondo 
saccheggio avuto da’ Pisani, sconfiggendoli, trucidando 
il loro Console , cd imprigionandone altri due. Presero 
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no (7), per la scovorla d«‘llepandeiU'diGiusliiiiano(83» 

Tuntsi , A-tcìiu , Tube, e Coriiitu , per cui gli.scxinori 
«licono non esservi stalo principe al mondo in quei tem- 
pi , clic superasse Ruggiero per forza marittima ed armate 
navali , le quali sovente combaUendo con quelle dellTm- 
peratore d’ oriente , amile poteiila in mare , ne riportò 
sempre trionfi , e piene vittorie. Èssi si distinsero , e .soc- 
corsero possentemente le armate delle crociate. E se tutte 
le azioni , ed imprese de’ valorosi Amalfitani si fossero a 
noi tramandate potremmo con ragione dire 
■ /Ixeiv foiics ante y 4 i;amemnona 
Malti : sed omnes ilhwryinahUes 
Urs^-ntur, ìgnolique Umga 
• ■ J^octe .... 

V Ilorat. od. 1\. lib. IV. v. -là. e segg. 

(7) Antonio Panormita dice 

Prima dedit naulis umm niagnclis Mmatjdiis , 
pcrcui Pontano la eliiamò città magnetica. Dojio questa 
scoverta la provincia <Ii Principato Citeriore ]>orlò per in- 
segnai la bussala nautica calla sua calamita nel mezzo , 
ed una stella imlaiv al di sopm con quattro angoli , sim- 
bolo de' qualtm venti cardinali. A motivo di (juesla gran- 
de invenzione , clic cblre luogo , (piando già era cessala 
la potenza c grnndczzti di ipiesta repuliblica , ottennero 
gli Amalfitani , al dir fli Giacinto Gimma , i privUegii 
</(z’ Sovrani Angioini, cìte. facendosi regie galere, il pa- 
drone delle medesime doveva essere Amalfitano , sicco- 
me firn- al i 3 t)rf e.d in seguito fu praticato ; anzi in 
ogni occasione di annata ndvale erano gli Amalfitani, 
i primi a guidaila sopra una fe.Uuca collo stendardo 
rade • — Fortunato rifiessioni sid commercio p. 3 i ediz. 
di Nap. del 1760. 

(8) Brciickman liisior. Pandec. , et gemina disser- 
lio de Amalphi. 
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p*er la lanlo celebri; tavola Amallìtana, ed in fine per 
i cavalieri Gerosolimitani originati dal l’Ospedale (9) 


(g) Col pi-Tinesso del Califfo di Egitto fabbricarono 
1’ ospedale per alloggiarvi i viaggiatori della propria na- 
lionc , ed i Cristiani , die venivano a visitare i luoghi 
Santi. Questo principio di ospitalità , di cui il Tertullia- 
no de Praescrip; dice , communicatio pacis , et apfìella- 
lio fmteniitatis et contessemtio hospiUditatis j quae jura 
non alia ratio re^t quam ejusdem sacramenti una tra- 
dilio , dimostra in qual grado di reputazione , e di col- 
tura era la loro repubblica. Fabbricarono ivi ancora una 
chiesa dedicata a s. Maria de’ Latini , ed un convento 
per le femmine consacrato a s. Maria Maddalena. Questi 
cdilieii inn.alzali a spese degli .Vrìralfìlani , e da loro prov- 
veduti di corrispondenti entrate , rimasero un secolo quasi 
esclusivamente in mano de’ cittadini di Amalfi, fino ai 
tempi in cui Goffredo Buglione pose alla testa de’ crociali 
1 ’ assedio a Gerusalemme. Gherardo della Scala , borgata 
del territorio di Amidi! , era a tal epoca rettore del con- 
vento degli ospitalieri di S. Giovanni , il quale aven- 
do armati i cenobili in favore de’ crociati , gli ajiitò 
a sottomettere la città. La guerra sacra candriò la na- 
tura di quest’ ordino religioso ; gli ospitalieri abban- 
donarono la cni'a degli ammalali per difendere la loro 
patria , e combattere contro gl’ infedeli , c 1’ ordine che 
il commercio aveva creato , non rimase più aperto , che 
alla nobiltà militare. Pure i cavalieri di Malta , successori 
de’ borghigiani d’Amalll , riverberano ancora qualclic glo- 
ria su la repubblica che li prtidiissc — Sismondi loc. cit. 
toni. /. p. 3 i>j. Si osservi Ko/jertson storia di Carlo V. 
toni: 3. lib; 2. anno pag: i8o e 181 edizione di 

Milano del 1824 
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fabhricjilo nel 1020 presso al Santo Sej)olrro , e 
clic stabiliti in sej^iiito nell’ isola di Iltnli , e po- 
scia dall’ i numeratore Carlo V nell’isola di IVbdia ^ 
erediltirono il patere della loro patria su i ma- 
ri , e furano i depusifarii della gloria cavalle- 
resca in Europa (io). 

2. Valenti scrittori han comprovalo luminosa- 
mente , che le buone istituzioni municipali (li)" 
procurarono ad Amalfi , ed a Venezia un immenso 
vantaggio sulle vicine popolazioni esercitandone esse 
sole il cominercio, e che. gli Amalliuini , ed i Ve- 
neziani erano i mediatori de’ due imperi Orientale, 
ed Occidentale. 

3 . E anche dimostrato , che queste due nazioni 
oltremodo gelose dell’ impero del mare cercavano' 
di escludervi sempre gli altri popoli (la), siccome 
si ravvisa chiaramente da due importanti passi deli’ 
ambasceria di Luilprando ( a. D. g 5 g ) tlove si fa 
un parallelo fra il commercio della popolazione di 

(to) Sismondi loc. cit. tom. 1. p. 3 oG a 3 og. 

A sentimento di Bacxmiie — ytdspiranUbus ad magni- 
tudinem Rvgiiis et Statiòus , prorsus cavendum , ne 
Tiobilcs et Patricii , atque ( quos vocamus ) Generosi, ma- 
jorem in modum muliiplicentur. Hoc enim eo rem tle- 
ducit, ut plcbs n^gni sit humilis et ah f erta 5 et nil aliud 
fere quam nohilium mancipia et operarii — de di^^nital: 
et augni: scicntiar. lib. 8 . cap. 3 . §. 3 . p. 675. tdi/.. Ltigd: 
B.ilavorum del 1645. 

(11) Sismondi loc. cit. p. 412 : 433 e’ .i 38 . 

(12) Sismondi loc. cit. p. 353 . 
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Ainallj , <• di Vfjiciia (i5) , passi non sò perchè 
liiinenticati dall’ instancahiU' Enrico Brenckinan , 
4-lie pof,'f;iò sulla icsiimonianza di cenquaranla au- 
loriià le due disscriazioni de Repiiblica Amal- 
phitana , el de Amalphi fi Pisanis dirapta , 
scrille in line della sua opera Ilistoria PandectOr- 
rum. Ecco le esprt>s#ioni di Luitprando — Cum 
obsideretis Bareas, trecenti tantummodo Ungavi 
juxLa Thessalonicam quingentos Groecos com- 
prehendrru nt , et in Z'ngariam duxerunt. Quie 
res, quia prospere successit , compulit ducentos 
l^ngariorurn haud ìonge Costantinopoli in Ma- 
cedonia similiter facere: ex quibus, cum incaute 
per anguslam redirent viam , quadraginta sunt 
capti ; quos nane Nicephorus de custodia edu- 
ctos , pretiosissimisque vestibus ornatos . , palro- 
nos sibi et defensores paravit , secum in As- 
f^ rios ducens. Uerum qualis sit ejus exercitus, 
hinc potestis conjicerc , quoniam qui cceteris 
prwstant y Vendici sunt , et Aiualphitani ; c poco 
appresso. — Uaudquaquam singularis , inqiiam, 
fuec vestis fieri potest , cum penes nos obolarive 

(i3) S-irnia/ziiro cantò di Venezia 
yiilvml hudrìacis yenetam Neptunus in undis 
' Stare urbem , et tato ponere jura mari. 

A/imc mihi (arpeins quantumvis Juppiter arceis 
Ohijce , et illa lui moenia Martis , ait. 

Si Pelaifo Tylirirn praejhrs ; iirbem aspice. utmnque , 
lllam Iwrnines dices , Itane posuissc Peoa. 
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mulieref! , et maridrof^rontes his utantur. luri- 
de , inquiunt , vobia ? A Vcncticis , et Amnl- 
phitanis institorihn.i , inquam , qui nostris ex 
victualibus, hcec ferendo nohis, vilam nutriunt 
suam. Sed non amplius hoc facient , ajunt. 
Scrutabuntur piane , et si quid hujusmodi in- 
ventum fuerit , verberibus coeaus , crine ton— 
sus , poenas dabit (i4)- A tutlociò corrisponde 
il terzo passapfjio , tralasciato pure dal Brenckman, 
dello storico di Anna Commena, ossia delle ge- 
sta dell’ imperatore Alessio - agii cum illis , ivi è 
detto, ut dent litteras ad Amalphenos Venetos 
aliosque advenas , qui urbem Epidamnum fre- 
quentabant , quibus UH suaderent ut commodare 
operam imperatori vellent ad Dyrrachium reci- 
piendum (i 5 ). 

4- Con fondamento quindi si opina , che i Pi- 
sani , ed i Genovesi succeduti al commercio , cd 
alla potenza marittima di Amalfi , avessero da que- 
sta appresi quei sentimenti nobili ed (‘levati, che 
in seguito comunicarono a’ Milanesi, cd a’ Fioren- 
tini, ed alle altre città del centro dell’ Italia (16), 

(14) Questa ambasceria di’ è riportata nell’ opere 
di Luitprando edizione di Anversa del 1640 p. i 5 i c i 55 
si è anche impressa dal Muratori nell’opera de rer. Italie, 
acriptor. tom. 2. pari. 1. p. 487. 

(1 5 ) .Annce Comnencv PnrphyrogeniUe Cassarisste 
’Aìexias pag. i 3 o. nella raccolta degli storici bisantiui 
ediz. di Venezia del 1729. 

(16) Sismoudi loc. cit. lora. 1. p. 23 t, 
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e die tanto coniriliuirono allo sviluppo ddl’ in- 
t^ogno italiano , alla coltura , ed al risorgimento 
delle lettere, principalmente mercè la protezione 
della famiglia dei Medici , la quale regnando in 
Toscana per ricchezza e Lcncficenza , raccolse i let- 
torati fuggitivi , ed acquistò dritto immortale .alla 
liencvolenza della posterità (17) , e mercè ancora 
la protezione dei Pontefici Giulio II , Leone X , 


(17) Enfin unc dcrnièrc circonstance ddeisive fut la 
prèse de Constantinople par les Turcs; circostancc bica 
singulière pour Ics Sciences et Ics Icttres cn cc qu’ ciles 
furent chassces de Constantinople et renducs à 1’ occident 
par unc irruption de barbarcs , mille ans après qu’ unc 
autre irruption de barbarcs Ics cut au contrairc chassdes 
de l’ Occident et confinds dans Constantinople. A l’aspct 
* des Tourcs le reste des savants grccs prit la fuitc , et se 
rdfugia en Italie , oh se trouverent ainsi transplantds Ics 
debris de l’ancicimc scienre ; cc fut un sovc aflbil)lic qiiij 
icprcnant un vigucur nouvcllc sur un sol long-lcmps re- 
pose , produisìt prcs<[uc aussitòt la plus riche vdgetation- 
La Toscane fut cncorc le thcàirc de rette hcurcusc iran- 
splantation, et devint ainsi le bcrccau de la Science nou- 
vellc: L’honneur et la gioire cn furcnt diis k unc fainille 
illustre, magniiique , gdndrcusc, aux Jlcdieis , <[ul , re- 
gnant sur Florence par leurs riclicsscs et lem- bienfaits , 
rccucllircnt avee sollcciludc Ics savants fugitifs , rc(;ucrcnt 
<lc leurs contemporains le titre gloricux de pcrcs des inu- 
scs , et s’acquirent des droits immortels à la reconnois- 
sance de la postcritc — Lesage atlans num. 4 . J. Uttc- 
rature, et beaux arts. 
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Clemcnlr VII , Paolo V, chr richiamarono il pa- 
sto attico, e r eleganza Romana (l8). 

5 . Non è però nostro scopo il far conoscere l'ori- 
gine di questa repubblica (19) > la floridezza del 
suo commercio , la sua potenza marittima , che 

Ad noe viz tenuis funz pcrlabitur aura (ao) , 

nè le imprese e le virtù de’ suoi generosi cittadini, 
i nomi (ai) de’ quali nella maggior parte 

.... fama obscura recondit ( 22 ) , 

nè di esporre le cagioni , che produssero la sua 
declinazione , e poscia la sua rovina accelerata non 
tanto dalla rivalità de’ Genovesi , e de’ Fiammin- 
ghi (a 5 } , quanto dalla gelosia de’ Pisani , che le 

(18) Filippica entrelien sur la vie , et les oeuvra- 
ges etc. etc. Ecolc Napolilaine. 

(19) Gli Àmalfilani si credeano discendenti da una 
colonia romana , mandata dal Gran Costantino a Bisan- 
zio , poi naufragata a Raglisi , percui rimase lungo tempo 
nell’ Illirico. Attraversato 1 ’ Adriatico si stabili in Melfi 
nella puglia , e finalmente , abbandonata questa provin- 
cia , fabbricò la cittfi sul golfo di Salerno , cui diede 
il nome dell’ultima stazione — Sismondì loc . cit. tom. /• 
pag. aóo. 

(ao) Virgil. Aeneid. lib. VII. v. 646. 

(ai) Brenekman porta pochi nomi di cittadini Amal- 
fitani. 

(aa) Virgil; Aeneid. lib. V. v. 3 oa. 

(a 3 ) Gli Amalfitani si avrebbero reso tributario l’oo 
cidente , se avessero rinunciato al sistema di voler termi- 
nare i viaggi nel corso di un anno. A misura , che este- 
sero la navigazione nel Nord , riuscendo loro impossibile 
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diedero due rovinosi saccheggi. Le nostre ricerche 
son limitate alle leggi, che la saviezza (24) degli 
Amalfitani dettò intorno al commercio , e che ser- 
virono di comentario al diritto delle genti , e 
furono la base della giurisprudenza commercia- 
le , e marittima , le^i , che ottennero nel me- 
diterraneo quella opinione , che negli antichi 
tempi crasi acquistata ne^ mari medesimi quella 
di Rodi , e che due secoli dopo fu accordata 
nell’ Oceano a quelle di Oleron (26). 

6. Le testimonianze le più illustri , e le più au- 
tentiche comprovano 1 ’ esistenza delle tavole Amal- 
fitane in guisa da potersi dire - quis autem , quem 
non moveat clarissimis monumentis testata , 
consignataque antiquitas (26) ? c le autorità de- 
gli scrittori su di ciò , per essere così precise e co- 
stanti , si debbono anche astrazion fatta dalle ra- 
gioni , che in sostegno ne adducono , rispettare - 
Qui ut rationem nullam afferrent , ipsa aucto- 


dì ritornare cosi sovente in AmalG scelsero per luogo di 
deposito le Fiandre ; intanto i Fiamminghi numerosi , c 
ricchi di produzioni , emulando li superarono. 

(24) Futi haec sapientia quondam 

Publica privatis secernere , sacra profanis ; 
Concubitu prohiòere vago ; dare jura maritis; 
Oppida motiri , et leges incidere Ugno. 

Horat. de art. poet v. 3 g 6 e segg. 

(a 5 ) Sismondi loc. cit. tom. 1. p. a6o a 264. 

(aS) Cicer. de divin. lib. 1. cap. 40. 

3 
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rifate mo frangermi (27). Pur nomlimrno ron 
speciose argoinenUi/.ioni , 

Velili aegri sjnuiia , vanuc ' 

Fingniitiir sjiccics (*28) , 

in una disserta/, ione eonleniita nc'Ila RUnsfa Rn- 
ciclnpedica dove si rapporta il viaf-i^io di 

(ay) Cicer. lusc. (piacst. lib. i. cap. ai. 

(ab) Horat. rie arie poet. v. 7 c 8. 

(a<ì) ISous noiis renibarijuames , ajirès rene cnurte or- 
«’iirsion , et f]iu'li|ues eoups «le rame noiis avaieni irans- 
porlés sur 1(!S illiistrcs plagcs d’Àmalfì. 

Oli soni Ics mille vaisscaux «pii portaicnl naguèrc aux 
bornes ibi monde le pavillon de la ré[iiiblique triom- 
pbaiUc? Monlrez-moi les dianlicrs doni Ics consiriictions 
sans cesse ronaissantcs couvraicnt la mer de voiles innoin- 
brablcs.Dans quel palais s’asscmblaicnt ces so'nalcurs doni' 
Ics lois si sages avaicnt ^té adopKies par Ics «liverses con- 
Irécs de Tllalie? Trois bartpies de pèebeurs , des filets , 
quelqucs rnaisons d’unc asse/ triste apparcnec , placces 
toHtefois dans la situation la plus pitloresque ; siir le pre- 
mier pian un petit b<‘)lel , ornò de I)rilluntes couleurs , 
voilà lout ce qui reste aujourd’lmi d’Ainalfi. Deux roclicrs 
qui siirplombcnt dc^lcndcnt la ville 0es vents «In nord , 
et doiincnt à cct ensemble un caractcre si particulicr 
qu’il no saurail ótre rendu que par le pinccau. Le pilolc 
nous nict Ji terre sur ime grève de sablc fin , et nous in- 
di«pio la «bmeurc de l’ageut r«jnsulairc «le France. C’est 
ec petit édifiec «ilcganl bilti près «In riv.agc. Jl/l JéUcìlH'ìlo, 
negociant du pays , ebargé par le consulat de France k 
ììaples (Ics inlércts francais , e'iait absent; mais son frère 
nous 111 le meillcur accucil. Mon premier soin fut de le 
prier de nous conduirc dans la tainillc Pan^n «pii devait, 
nous disail-oii , posseder le mahiiseril oLjet de nos rc- 
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nioimi fiimcesi in Amalfi , sómbra , clic voglia ne- 
garsi quest’ autenticità non contrasUta nel corso 
rii tanti secoli, essendosi soltanto ignorata l’epoca 
della foriuazione di queste leggi marittime , da 
die tempo ebbero vigore in Amalfi , c quali dis- 
posizioni avessero contenute , cose , che latent 
omnia crassis occultata et circumfusa tene- 
hris (5o). 

j. Potrà ragionevolmente sostenersi la non cele- 
briuide della repubblica di Amalfi , e non veracità 
clicrchcs. Noiis nous acheminimes donc à travers des rucs 
ctroitcs et niiscrables juscpi’à la demeure de Vadvocato 
P. . . lei , un spcctacle nouveau nous attcndait. La maison 
oh l’on nous introduisit , d’ailleurs fort propre,ctait cn- 
lièrement dccoréc de mcublcs si gothiques qu’ils doivent 
datcr au inoins des beaux jours de la rcpublirjuc amalfi- 
^ laine , ce que leur richesse scmblcraif cncorc indiquer ; 
et , comme pour fairc rrssortir davantnge Iciir vcluslc , Irois 
jeunes (llles, dans tonte la Iraicheur de la jnunesse, orcu- 
paicnt des fauteuils auprès desquels celui de Dagobert , 
que l’on conserve à la bibliotlieque du roi , aurait pii 
paraltrc moderne. Cct aspcct me fìt concevoir Ics plus 
heureuscs espcrances pour ma rccbercbc; jc cro3%ais déj.\ 
sentir l’odeur poudrcusc dii maniiserit , odeiir si soave 
pour les nerl's olfaclirs du bibliopliile mes yeux se figu- 
raicnt déjà cii leltres gotblques ccs mots tant desirés : 

Mais , 6 désappqintement, M. Pam;a m’apporte unc lon- 
gue , et lourde histoirc d’Amalii , ecrìte nagnère par un 
meinbre de sa famille.- Ibrn: XXX f'[. jxtg: 2tyj e se<]q; 
(.lo) Cieer. acad. quacst. lib. 2. cap. 3 g. 
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dell’ esislcnzii sin’ niarillimi* , da che 

alluaiinciUc al viagj'ialorc non offra alcun sogno 
della sua grando7j,a ?... 

• OmuU mìgrant 

Omnia commutai natura, et vertere cogli (3i). 

Si volevano osservare lutlora gli edificii dove si 
univano i senatori , gli arsenali , i raiiiieri dove 
si fabbricavano le navi, senza aver riguardo alla 
odaciù del iciiipo. Evvi forse di Clima aleiiii se- 
gno (.12)? Dove è il suo porto? Dove il tempio, 

( 3 1) Lucret lih. V. v. 828 , 829. 

(32) lUc , u/ji Cumaeae surgvòaiìi incly ta famac 
Moenia , Tyrrheui gloria prima maiis ; 

lAJugìnquis quo saejje hospes prtqmrabat ah oris , 
P'isurus tripodas Jìelic magne tuos ; 

Jil vagus arUiquos intrabat navita portus , 

Quaerens Daedaliae conscia signa fugac ; 

( Credere quis quondam ptoluil , dum fata nutnvhunt ? ) 
Nane sylva agrestes occidit alta feras. 

^tque ubi fatidicae ìatuae arcana SihyUac , 

Nunc claudit saturas vespere pastor ooes. 

Qiiaeque prìus sanctos cogebat Curia patres , 

Serpenturn facta est aliUuunque donuis. 

Plenaque tot passini generosis airla cerìs , 

Jpsa sua tandem subruta mole iacent. 

Calcanturque olim sacris onerata tmphaeis 
Limina : distractos et tegit herba deos. 

Tot decora , ariificumque manus , tot nota scpulchra > 
Totque pios cineres una ruina premit. 

Et jam intra solasque domos , disicctaque passim 
Culmina setigeros advena figit apros. 
iS ’cc tamen hoc graijs cecinit Deus - ipse carinis ; 
Praecia nec lato missa columlja mari. 
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nel quale dellava gli oracoli la Sibilla, clic presso di 
noi ebbe cullo sino al secolo quinto (53) ? Dove sono 
le cilti che formavano la nostra ea/T^a^na felice^ 
e ch^ erano le delizie dei padroni del mondo (34)? 
Dove sono le di loro accademie , i ginnasi , gli an- 
fiteatri i teatri , i tempii , i porti , i ponti , gli 
aipiidotti , le ville , le vie , e le terme , eh’ erano 
tanti insigni monumenti , e capi d’ opera dell’arte? 
Kvvi qualche vestigio forse della nostra Eraclea , 
le di cui tavole meritarono l’ egregio comento del 
Mazzocchi ? Evvi forse qualclie segno della gran- 
dezza di Paimira , e di tante altre Ciilà', i nomi 
delle quali altamente risuonano nell’ istoria ? Dove 
sono le rocche di Tebe , le torri di Semiramide , 


Et qiterimur , eiVo si no^rae data' tm-pom vitae. 

DiJJ'ugiiuit ? urhes tnors <dòlsn/a rapii. \ 

^Ique utinam mea vie fallant oraattio: vatevt 
Eanus ot a. longa po.stvrilale Jèrar.. 

Nec- tu semper eris , quae septom aniplecteris atre.i ; 

tu y. quae mediis aeinuUu surgis aquis. 

Et te ( quìs. putet hae ? ) alirix mea durus arator 
?rtet ; et >. urùs , dicet , haec quoque clara /ìut. 
Fata irahunt homirws. Jlilis urgentiìnt.i., uries , • 

Et quotìcunque vides aujeivt ipsa dica. , 

Sannaziara ad ruinas Cunianius ec. p. a3. edizione di Al- 
di del i535- ' 

(33) ^lazzocchi in- act. S. Januar. p. 8(5. noia 2 .S. 

( 34 ) MasiaBo de Laurenliis , clic nell’opera C’/ti- 
ver.'Mn Ca/npauiac felieis antiqui tal. rimiisi'c eoi» enidi- 
lioui lutto quello, che rijjuardava <]ue.''la coiilrada.. 
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le mura, gli orli pnisiii , e le celilo porle della 
superila Babilonia ? 

Giare Talta Cartaceo ^ appena j segui 
Dell' alle sue rovine il lidu serba. 

Huojouo le Cittii f muujono i regni: 

Cuopre i fasti , e le pompe arena , cd erba; 

^ HI* uom d’ cs.ser mortai par che si sdegni : 

O nostra mente cupida ; e superba ! (36). 

8. iìi giunge pure a dire, clic il Giiisiiniaiii (56) 
avesse opinalo di non esst;rsi linai pubblicale Icla-r, 

(.■ 55 ) Tasso calilo XV. sian. ao. 

11 Saiiuazzaro 

Qua dexiclae. Carlagiiiis arces 

Procubuerti , jacentquc infaualo in littore tiir/v.s 
Pversae. Quantum illa nietus , quanlitin illa lahorum 
Vrùs dedit iiìsnltans Patio , et I.anrentìlms arvis ? 

I^unc passim vix relliqnias , oix nomina servans , 

Obruitur propriìs non agnoscenda rttinis. 

Pi querimur genus in/elix Immana ktbarc 
Membra aevo . cum regna palam inoriantnr , et urbes. 

Lib. 2 . de parlo Virg. 

(36) Nella nota 2 . del viaggio di ÀniaKi si dice, clic / 

disgmziatamente alcuno degli autori non rap/xtrta il te- 
sto di questa l(%ge , e che alcuni istorici del Jtegno di 
P'dpolì assicurano , che la stessa non sia stala mai pub- 
blicata {^Dizioiutìio geografico ragionalo Nap. i' 7 g 7 .in 8.“ 
p. i5i ). yllcuni napoletani acexano manifestalo al si- 
gnqr professore Paniessus , che i manoscritti di qiiesUt 
legge si trovavano in potere della famiglia Pausa in 
Amalfi ^ 

All’ incontro il passaggio del Giiisliniaiii è il seguente 
Pilla è cosa indubitata che i nostri Amallitani estesero 
talmente l' arte del navigare, e le cose rìgiiardanti la 
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vele AmalJilatic ; ma jMJtrà questo esser possibile , 
se. elìIxTo presso di noi vigore c forza di legge nelle 
cause inariitime? 

. . . Qiiaenam ista jocandt' * 

Saevitia? (S?)- 

Il Giustiniani soltanto dice di non essersi alcun 
frammento di questa legge riportato da veruno 

negoziaziotie , che diedero norma per quei tempi a tutte 
le altre pojìoluzioni nu di un oggetto cosi interessante , e 
a cui essi i primi posero tanto studio j)er facilitarlo e 
riuscirvi. Essi si formarono un particolar navale diritto, 
indi poi chiamato Tabula Ainnlpliilanu , il quale eldtesi 
egualmente in pregio , che la legge Rliodia de lactu 
presso i Romani. Ma siccome di una tal leggo romana 
ne leggiamo qualche frammento nelle Pandette , così 
delle Ainalfilanc leggi niimo ne aùliiamo presso scrittore 
alcuno. Chi sa , se Francesco Antonio Poipora , il quale 
aveva .scritta la storia, della lìepuhhlica di Amali! ^ e c//<; 
lasciò inedita , prevenuto dalla morte , tion ce ne avesse, 
rimasta qualche memoria ? Ma perchè si vuole da altri, 
che il Pausa avesse plagiata codesta fatica , così io dico, 
che nemmeno eòlie il Porpora « saperne nulla. 

Jion deve omettersi che il voluto plagio si annunzia però 
dubitativamente dagli scrittori. F.eco le parole del dili- 
gente Sorta nell’ espressione Pausa — Patiando il Chioc- 
carclU di Francesco Porpora in script; Neapol. toni: /. 
pag. rj3, dice; Conseripsit Italiec ebronieum Ducatus 
Amalpbìae , qiiem in luccm edere par.ins, morto pracveii^ 
lus non edidil , et forte aliquaudo pro<libit in lueem sub 
altcrius nomine. Ma non intendo con questo di verificar 
la profezia del Chioccarvlli in persona del nostro autore 
if-f) Cluudìan. in Futrop. lib. i. v. a.i , aó. 
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scrittore , e non già di non essersi la legge mede-- 
sima mai pubblirata. 

g. Le opere di molli classici si dispersero nel— 
l’ incursione dei barbari. Si dirà perciò, che le 
stes.se non ebbero esistenza ? A dii sono ignote le 
investigazioni , che eransi fatte per 1’ opera de re 
publica di Cicerone, particolarmente dal Petrarca.,, 
e dal Pogio , i frammenti della quale si son dati 
non ha guari alla luce dal signor Majo con ela- 
borale ed erudite annotazioni ? Chi ignora quanto 
i chiostri e con specialità i Benedettini siansi resi 
meritevoli per aver prestato asilo alle lettere col 
salvare dal naufragio i parti dei sonami ingegni (38)? 
Vi è forse alcun dubbio di non esserci della stessa 
legge Radia pervenuti , che' pochi frammenti dei 
giureconsulti Romani ? Non è forse altresì risaputo 
di essersi recentemente ritrovata una tavola di bron- 
zo con alcuni frammenti della legge Servilia , e 
di essersi due anni dietro nello scavo della torba 
&,Falsler in Danimarca rinvenute diciassette mo- 
nete con iscrizioni sirio-caldaiche (3g) ? 

(38) Fleury istor. eccles. voi. i3. elise. 3. Si osservi 
la nota 66: 

(3g) La collezione delle leggi marittime di Rodi non 
è aiTatto a noi pervenuta , giacché quel frammento ectratto 
dalla biblioteca di Francesco Piteo , e che leggesi dal 
Peiio pubblicato in fine dell’ opera sua in titidos dige- 
storum . et codicis ad rem nauticam pertinentes , diede 
giusti motivi al dotto Comeiio Van-BinkersocLio , ed agli 
eruditi d’ impugnare la sua autenticità. 
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10. Sappiamo, che fuvvi in Anialfì una Corte di 
supremo ammiragliato, dalla quale prendevano nor- 
ma tutte le nazioni poste intorno al mediterraneo, 
e che da Costantinopoli ivi si mandava per avere 
nelle contese marittime equi giudizii. 11 Pausa nel- 
l’ istoria della repuhhlica di Àmalfì assicura, che 
questo Trihiuiale reggcvasi presso l’ arsenale nel 
seggio della marina , ove a’ tempi suoi vedevansi 
ancora i poggi col suolo d’ opra reticolare , sopra 
cui era il palagio della città , poscia addetto per 
i governatori , e per la scuola pubblica , e che 
all’ epoca sua venne alienato commutandosi dalla 
stessa città di Amalfi con altra casa del mu’chese 
Fositano , dolendosi perciò di essersi persa in tal 
modo si bella ed antichissima memoria. 

11. Questo storico porta l’antica insegna di A- 
malil , ponendovi tra 1’ altro sotto i piedi della 
Ninfa di questo nome il globo , cd il codice delle 
sue leggi marittime (4o). Riferisce aqcxjra 1’ auto- 

ile’ giornali poi delle due Sicilie de’ 24 Agosto 1827 nn- 
ipero 197. e de’ 24 Decembre 1828. num. 298. sotto le 
date rispettive di Parigi , c di Verona si rapportano le 
scoverte delle suddette monete , e della menzionata ta- 
vola di bronzo della legge Servilia enunciandosi anche il 
comento , che avrebbe avuto. 

(40) Il Fontano si espresse cosi 
O facilis , fidixque veni Dea. me per apertos 
j4eris immensi campos , summoque vagantem 
jiethere, max tato numeranlern sydera Coelo 
DuxisU , ìegesque deum , atque arcana docenti 
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ri là <li una croiiicii luaiioscrilla , <1 m‘ ih'I parlare 
«|plia bussola Amalfitana nmncia - certe di^nu 
ir/^'eniÌ 8 Amaìphitanis , a qnilms et cumpi/u~ 
tua legea rnariti/nue , quibus ilecidunlur inter 
nuutas jurgia in curia Jlugni Admirantis ku' 

jus Regni , qua D Amalphia supra su 

aedile vstus (41). 

12. Il nostro Marino Freccia della città di Ha— 
vello Consigliere del S. R. C. , che visse nel i 56 G 
nell’ eruditissima sua opera de subfeudis su que- 
ste lepf:;i marittime ■ cosi si esprime. Iti Regno 
non lega Rhodia mariti ma decernuntur , sed 
tabula , quam Amalphitanam vocant , omnes 
contruversiae , omnes litea , et omnia maria di- 


JUarum et relegis serica , et fata ree tiAis , 

Atquc ipso rcriini vausas deducis Oljmpo 
Ocia mute , ìtorlique juvenl , geinaliuque. una , 
Quaeque et ylmalpheae foecundant littora sylvee 
Cilrigvnuui deus, Ilesperidum monumenta soronim 
JDelitiae quoque ei ipsa Urne , Peneja Phoeìmni 
Delactent lempe , fraternaque pectom lauri. 

E più appresso 

Jirgo agite o tenerne colilis quae fliunhia Nymphae 
J''undana , et Lrtndos rivis trepidantibus hortos 
Pkormiades Nymptuie , quae roscida culla Stu-ssac, 
Quaeque et rùmdpheos saltus fulgentùujiu’ auro 
Sircnutn tura , et fuleis sala saxa rnetaUis. 
l)e hurlis llct[)eri(luii) lib. 1. pag. a tergo, c p. 148 a 
tergo edizione di Aldi del i 5 i 3 . 

(41) l’ansa loe. cil. lom. r. p- 17. 
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.scrimina , ca lege , ea sanctione tt.sque ad 
lutee tempora Jiniuntur (42). 

i3. Il Du-Gancc , che raccolse nel suo glossa- 
rio tutto «àò, che concerneva i secoli di mezzo , 
nella parola tabuIìA dice lex apud Neapolita- 
ìio.s , sic forte primum dieta , quod descripta 
es.set in tabula instar legis Romanorum in duo- 
decim , vel legis Mosaicoe in duabus tabulit 
exaratae, 

i4- Tralasciando le attestazioni di Nicola For- 
tunato (43), di Basta (44)} di Grimaldi ( 46 ) , 
c di altri scrittori paU’ii , facciamo marcare, che 
Marre' ( 46 ), Flamminio Venancon ( 47 ) , il sagace 
Azuni ( 48 ) , il celebre Baulay-Paty , e l’ esaltissi- 
ino Gibbon ( 49 ) con maggior dettaglio assicura- 


(42) De subfeudis lib. 1 de ofiUc. admir. mar. 8. 
p.- 37. ediz. di V'cnezia del l 57 g. 

(43) Jìijìessioni intorno al commercio antico j e 
moderno del Refpio di Napoli. 

{44) Islitutionum juìis puòlici neapo/itani. lib. 1. 
lil. XI. p. i 3 o. ediz. di ?lap. del i 8 o 5 . 

(46) Storia delle leggi , e magistrati lib. 3 . n. 36 . 

(46) Corso di diritto commerciale , e marittimo. 

(47) De r invention de la bussole nauti<jue. 

(48) Sistema universale de’ principi del drillo ma- 
rittimo dell’ Europa: art. IX. delle leggi ^-ùnaìfUanc. 

(49) Corso di diritto commerciale marittimo 2. 
delle leg^i rlmnlfilane. 

òloria della decadenza e rovina dell’ impero Romano: 
ediz. di Milano del i823. tom. XI. cap. 56 . p. 149, i 5 o. 
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no , che il consolato di mare ebbe generalmente 
forza di logge nelle città d’ Italia ad eccezione della 
città di Anialfì , gli abitanti della quale formaro- 
no per loro proprio uso un codice particolare di 
leggi marittime ; die Amalfi fu al pari di Pisa 
floridissima pd commercio , e per la navig, azione; 
che le sue ricchezze , e la sua popolazione , il traf- 
flco e la sua forza marittima , la renderono tanto 
possente , da rivolgere più fiate le sue armi con- 
tro 1 Saraceni per soccorrere i Pontefici. Aggiun- 
gono , che le relazioni commerciali degli Amalfi- 
tani , come leggesi in Guglielmo Pugliese , nel Si- 
gonio , nel Muratori , cd in Brenckman , furono 
talmente estese , che essi ebbero un’ abitazione a 
Gerusalemme, varii stabilimenti in Sicilia (5o) , 
tin subborgo a Palermo , e de’ granai a Messina , 
non che de’ depositi di stoffe , alle quali davasi il 
nome di stoffe Amalfitane , e possederono dd pari 

(5o) Questa isola che si ■ credè da’ poeti essersi di- 
staccata dal continente era il granajo de’ Romani. 

Curio Sicanias tranacendere jiissus in uri>es , 

Qua mare teUurem suLitis ani obruit undis , 

Aut scidit , et medias fedi sdii litlora terras. 

Fìs iUic ingens pelagi , semperque laborant 
Aequora , ne rapii repetant conjìnia montes : 
BeUaque Sardoas etiam sparguntur in oras. 

Utraque frugiferis est insula nobilis arvis , 

Nec plus Hesperiani longint/uis messibus iiUuc , 

Aec Jlonia/ia magis coniplerutU. hom a /erme. 

I.uean. rie IkU. IHk -i. v. 5<) e. segg. 


Digilized by Google 



29 

a Costantinopoli la chiesa di s. Andrea con un 
«juartiere , e de’ grandi privilegii ; che si vedevano 
de’ negozianti , e de’ navigatori di Amalfi in An- 
tiochia , in Alessandria , in Siria , nell’ Arabia , 
nell’ India , e nell’ Africa, da per tulio spaccian- 
do delle mercanzie, e de’ prodotti delle loro ma- 
nifatture; e che senza duhio a questo popolo oltre 
modo commerciante , il quale diede origine a qucl- 
P ordine famoso di Malta , e cui è dovuto il ri- 
trovamento delle pandette di Giustiniano , si deve 
pure allrihuirc se non l’onore di avere inventatala 
bussola , quello almeno di aver corretta questa in- 
venzione. Conchiudono, che per l’espertezza nella na- 
vigazione Amain regolò il suo commercio marittimo 
con leggi tutte particolari , leggi che vennero deno- 
minate tavole Amalfitane , le quali oscurarono la 
legge Rodia , c che gli Amalfitani erano consultali 
da Costantinopoli per le cause marittime , onde co- 
noscere i loro giudizi! poggiati sulle massime inal- 
terabili della ragion civile adattale agli usi di una 
benigna equità naturale , omogenea alla loro ci- 
viltadc. 

i5. Non si comprende come , dietro il concorso 
uniforme di tanti scrittori , alcuni de’ quali con- 
temporanei all’ esistenza della tavola Amalfitana , 
possa dubitarsi di aver avuto questa forza di legge 
in preferenza della legge Rodia nelle cause marit- 
time. Come poi alcuni napolitani abbian potuto 
scrivere al signor Pardessus , rattrovarsi in potere 
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della faniif,>!ia Pansa in Amalfi ? Come i viafi"ia- . 
tori nel parlare di Pesto trascrivendo il s<ì“neiite 
passaggio di Lamarline 

Ainsi toiit change , aitisi tout passe , 

Aiusi nous-mcme nous passuns ,, 

Sans laisser , hclaa ! plus de trace 
Que cotte barque, où iious glissons 
Sur cotte mcr, où tout s’efiacc. 

aLbian ponilo poi richiedere per Amalfi tnii’i mo- 
numenti , che nc tramandassero la prisca fama? 
In fine come se al dir di Virgilio 
. . . noto nares contingit odore (5i) 
dall’ aspetto de’ mobili gotici della casa Pansa, che 
eredeano datare i bei giorni della repubblica, ab- 
bian potuto sperare di sentire 1’ odore polveroso 
del manoscritto , che rintracciavano ? Forse ne’ versi 
di Lamertine non si racchiude il corso ordinario 
di tutte le nazioni, annunzialo con più forza dal 
nostro Dante? 

Udir come le schiatte si disfanno , 

Non ti parrà nuova cosa , nè forte ; 

Poscia che le cittadi termin hanno (52). 

Quanto è vero a sentimento di Esiodo, che 

Sappiati dir molti falsi al ver simili ; 

Sappia'imo anco il ver dir quando vogliamo (55]. 

l6. Eiasi affatto dispersa la traduzione Greca 
delle costituzioni di Federico II fatta per i popoli 
Greci , che abitavano il nostro Regno , e partico- 
larmente per la Magna Grecia , e mercè le tture 
( 5 i) Virg. Aeneid. VII. v. 480. 

( 5 a) Paradiso canto XVI. • > 

( 53 ) Generazione ilegli Dei v. 27 e 28, • j . ’ ■ 
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del marchese Tanneci si rinvenne nella liihliotccj 
del Re di Francia al mini. 5670 , siccome ci vicii 
rilerilo dal nostro Si"norcIli (54) c dal signor Mon- 
leiaiieoii (55) che asserisce essere il riti'ovato cscm- 
jilaie de’ tempi di Federico U , opinando Pasepule 
Radi essere in molti luo{,dii pin preciso e chiaro 
del lesto Ialino , polendo servire come di comeiUo 
air originale. 

17 . La superiorità de' tnlenli di V. E. c la pro- 
tezione, che sempre dimosli’a per le leilere , ed i 
Jellcrali , 1’ alto grado nel (piale V. E. si rsllrova 
collocala, le olFrono sicuramenlc de’ mezzi proprii 
a poier rinvenire cpitsie nosire pairie leggi, per la 
scoverla delle quali non si conosce di essersi làlto 
alcun intcre.ssanie (;d ( fllcacc sforzo. Le lavolc Amal- 
fitane , che circa il iB'jo furono in osservanza presso 
di noi, sembra di non (èssersi potute del lui lo spe- 
gnere in guisa da non esserne campato alcun esem- 
plare. Il tempo trascorso di due secoli e mezzo , 
la circosianz 4 i di essei-si già da mollo K'nipo in irò— 
dotta la stampa (56), 1’ allora secolo di Carlo V, 
ch(! siriuse vu'ppiù le nazioni fra di loro, e diede 

(54) Lor. cit. toni. a. p. 276. 

(55) Palaiograpliia Gracca. 

(5G) Fu inventala la stampa nel 1461 da Gutim- 
bergo , c si portò nell’ Italia nei 1458, Presso di noi fu 
introdotui nel 1471, o 147.I, c poscia l’Imperadorc Carlo 
V. sulle istanze di Agostino Nifo da Sessa la favori mol- 
tissimo , concedendole nel i536 grandi privilegi c fran- 
chigie — Sunimonte torn. 7 >. p. 4H8. 
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un nuovo diritto pubblico all’Europa ( 67 ), l*int- 
menso commercio , la rinomanza di Amalfi , gli 
archivii presso di noi esistenti , ne’ quali si rinven- 
gono quasi tutte le carte di quell’epoca, sono ele- 
menti , che in certo modo ci compruovano 1 ’ esi- 
stenza di qualche esemplare. 

18. Or non polendosi dire con certezza delle ta- 
vole Amalfitane quello , che Cicerone narra delle 
carte pubbliche o sia dei registri di Eraclea , dove 
erano indicati i nomi dei cittadini - Tabula» de- 
sidera» Heraclensium publicaa , qua» Italico 
bello, incenso tabularlo, interìsse scimu» om- 

( 57 ) Persuasi che 1’ Europa avesse bisogno di no- 
vella politica dopo cambiata dal quinto secolo in poi la 
sua superficie morale , e più dopo introdotto dall’ epoca 
di Carlo V. un nuovo diritto pubblico , che si desume 
dall’ impareggiabile quadro de’ progressi della sorieti di 
Guglielmo Robertson , sì rivolsero a riordinarne i princi- 
pi! Giovanni Rodino , Giusto Lipsio , Gregorio Tolosano; 
ma il primo prese per base i libri Rabinici , 1’ altro il 
fato stoico , il terzo 1’ erudizioni mal digerite. Grozio 
poggiò troppo su i poeti , stabilendo il dritto su i fatti. 
Barbeyrack , ed Arnisio si diedero all’ adulazione. Are- 
tino , e Boccalino alla censura. La voluminosa raccolta 
di Wolfio non giunse alla parte riguardante filosofia po- 
litica ed economica. Era riserbato al gran Cancelliere Ba- 
cone portare anche in questa oscura provincia la fiaccola 
tanto che il nostro immortale Vico confessa : Un Tiicito 
non hanno i Greci , un Bacone manca a’ Greci , ed al 
Latini. Le guerre civili sopraggiunte in Inghilterra di- 
stolsero l’ immediato progresso. Obbes discepolo di Baco- 
. / 
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nes (58) , pel rinvcnirnenlo sarebbe utile ii per- 
eorrere fjli archivii delle famiglie , i di cui mag- 
giori possederono lo stato di Àmalfì , o lo gover- 
narono nella fjualilà di duchi. Sareblxì anche op- 
portuno di osservare gli archivii delle famiglie di- 
si endenli da’ diversi grandi ammiragli del Regno. 
La brevità del tempo , limitato a’ pochi giorni 
delle ferie di primavera , che abbiamo potuto ri- 
.sccare a’ doveri della carica , ne quid privatis 
studiis de opera publica detrahamus ( 5g ) , 
non ci permette di esporre il dettaglio de’ diver- 

ne cieco di astio co’parlamentarii estese la potestà del Re 
anche sopra la religione. Confuse in teologia Dio c na- 
tura , in etica forza e potere , in politica diritto e sovra- 
nità : e come Stafterbury aveva supposto negli uomini un 
istinto di virtù, ei vel suppose di vizii. D’ Arrington nella 
sua Oceana in confutarlo sostituì la proprietà de’ beni 
alla forza Fu egli confutato da Iluin. Spinosa segui gran 
parte de’ dclirii di Obbes. Cudwort , ed alcuni della 
scuola Cantabridgense , accusarono costoro , altri li di- 
fesero. 

Mentre cosi combattevasi , e mentre Puffendorfio nella 
Germania, Lock nell’Inghilterra, e Montesquieu nella 
Francia rassodavano i diritti , c gl’ interessi dell’umanità, 
l’ orgoglio de’ nuovi filosofi per troppo sottilizzare li perdè 
di vista. Avvenne perciò nelle scienze quello , che suole 
avvenire ne’ metalli , allorché si vogliono tirare in la- 
mine , che acquistando una grande estensione , altro non 
rimane , che una grande superficie senza alcuna profondità. 

(58) Cicer. prò Archia. 

(5q) Cicer. lib. 4 . academ. quaest. cap. a. 
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si p>sM\ssori di AiTiidfi , clip sono indicali dal Glii- 
sliniaiii ( 6 o) , de’ loro duchi , < lip vendono men- 
zionali dal Bicucknian e dal Capaccio (Ci) , do’ 
diversi grandi ammiragli , la di cui sloria ci vien 
Iraniandala dal noslro Camillo Tulino (Ga) , nò 
lampoco divenire al dellaglio delle, famiglie, e de- 
gli annali discendenli, polendosi all’ uopo con- 
sultare il de Lellis ( 65 ), rAmmirali (64), le tavole 
geneologiclie di Uhner, ed allri scrillori. 

ig. Le cause commerciali , che ne’ tempi di Ma- 
rino P'rcccia si decidevano colla detta tavola Amal- 
fitana erano portate alla conoscenza della curia del 
grande ammiraglio. Poscia ne’ tempi di Ferdinan- 
do I, al dir del Tapia ( 65 ) , la giurisdizione della 
curia del grande ammiraglio venne diminuita a mo- 
tivo, che in .sua vece. si nominava un giudice dal 
Re, gui in ìpsa. Jus elicerete oltre il fiscale , e 
l’avvocalo dc’poveri , e si ammetteva l’ appellazione 
nel S. R. C. Il Re Carlo poi di felice memoria nel 
1759 eresse il consolalo di mare c di terra colla 
prammatica !.• de ojffic, consul. mar. et ter. fa- 
cendo intanto continuare la curia del irnuide ani- 

_ n 

(Go) Loc. cil. 

( 61 ) Brcnclunan lor. cil. 

Capace: llislor: Nc.ipol lil). i. cap. XIII. 

( 6 a) Discorsi dei selle oflleii del Regno di N.ipoli. 

* (63) Discorsi delle fiiiniglie nobili ilei Regno di Na- 

poli con le aggiunte di Domenico Contbrli. 

(G/j) Famiglie nobili napolitane. 

(65) De jiire Regni lib. 1 cap. 3. 
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miniglio , peroni con dispacci de’ 529 Ottobre 1747? P 
7 Agosto 17,^0 pn'serisse, clic il Giudice, e Corte del 
grande ammiraglio sia il foro competente dell’ arte 
degli impccialori di navi, come si era praticato per lo 
jiassato , non ostante la istallazione del Tribunale di 
commercio avvenuta nell’istesso anno 175g, e che 
devolutasi per la morte del Duca di Sessa senza 
successione mascolina la carica di grande ammira- 
glio , dovesse la curia continuare a procedere nel- 
r istessa forma, e con i privilegii, che crausl eser- 
citati per lo passato in tempo , che tale ufllzio e 
dignità fu nella casa de’ Duchi di Scssa, o di al- 
tri particolari. Posteriormente l’augusto di lui fi- 
glio Ferdinando con l’altr^ prammatica /.“ de OJJìc. 
(idmirant. et consuì. del 1785 riunì queste due 
giurisdizioni, cioè la curia del grande alniirantc, 
«hI il regio consolato di mare e terra , nel Tribu- 
nale dell’ ammiragliato , e del Regio consolato. Or 
gli arehivii precedenti della curia del grande am- 
miraglio , che fu mantenuta sino alla detta reiente 
epoca del 1785, se non in lutto, in parte almeno 
dovreblicro esistere, ed in essi polreblic rinvenirsi 
resemplai'c desideralo della tavola Amalfitana. 

20. Crederei poi di doversi particolarmente esa- 
minare l’ archivio della Trinità della Cava , come 
il più vicino alla costiera di Amalfi , c di non 
trasandarsi le ricerche negli arehivii ( fifi ) di 

(()G) Queste sorgenti , dalle quali si sono sempre 
atlinli i più bei nioiuiiuenti , e le più sicure nozioni del- 
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Moiiiccasino , Monlcvnf'iiie, c di Napoli , avendo 
"li Amallllani noi 1190 inorilalo per le case di 
coniniPioio ohe in (piosta ukima oiuà avevano , il 
privilegio della ciitadinaiiza dopo ue giorni di 
dimora ' 

21. l’olrehl)C diligenziarsi anche l’archivio ca— 
pilolare di Amalfi, ove secondo ci assicura il Si- 
gtiorelli (6H) rallrovnsi la concessione del riGi di 
Gugliclnio quarto vescovo di Ancona , che asst'gnò 
una sepoltura nel ciiniterio di s. N icola agli Ainal- 
fiuini , i (piali ii(>l commercio dell’ Asia minore 
traliieavnno nella Gilinia, c che csiistc stampata da 
Pausa (Gq). N(dlo stesso archivio si conservano pu— 

l’aiulamrato de’ costumi, c d«llc legislazioni do’ jiopoli, non 
sono afTatto sfuggite alla p<'nelrazione dell’ attuale Inìpc- 
ralore di tulle le Russie , il quale con suo decreto ap- 
provò subito il progetto dell’ accademia delle scienze di 
dover il dotto signor StroielF intraprendere sollecitamente 
un viaggio archeologico per tutto l’ impero Russo , onde 
visitare le biblioleelie de’ conventi , gli arcLivii delli' città 
e (jualunque altro luogo , che occorra per raccogliere le 
notizie mancanti, l’er questo viaggio si devono consuma- 
re sette anni , e tre anni impiegarsi nella pubblicazione 
de’ risultati delle rlcercbe , elle si avvisa dover far sor- 
gere una rivoluzione in quella storia patria , la quale è 
piena d’ incertezza , e di lacune — Ciornaìe delle Due 
Sicilie de’ lii Marza n. 5<j. sotto la data di. Pie~ 

trvljur^. 

(G 7 ) Rrcnckman loc, cit. 

(1)8) Loc. cit. 

(tiq) Loc. cit. lom. 2 pag. 5/j. 
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re il (liploiun col quale nel il 63 Tloomonclo fi- 
{f|io eli -Jlocmondo piineijMi di Aniiuehia conecilè 
af>li Ainaliilani ire luoghi iii Laodicea jx‘r uegOr 
ziarvi, e la caria di concessione di Alniarico Ile 
di Gcrusalcinnie divenuto come di Tripoli, che 
li assegnò molli luoghi in questa cillà per facili- 
lame il di loro commercia Queste due carter si 
sono impi-csse anche dall’ islcsso Pausa (70) , il 
ejuale accenna gli Ospizii, che l’Arcivescovado di 
Amalfi nel ia6y possedeva in Tripoli , in Anco- 
na, in altre parli oltremare, in FraneavilLi, e 
nell’ Isola di Gpro (71). 

Se cpiesli documenti si conservano nell’ archivio 
capitolare di Amalfi, sembra plausibile potersi die- 
tro accurate indagini riuovarc la Uivola Ainalfmi- 
na, che presso di nyi aveva vigore di legge circa 
il 1670 , ancorché Rotali avesse dato ad ognuno 
il permesso di vivere secondo le leggi che volesse, 
amplialo poi da Girlo Magno sul drillo Salico, 
c Greco (72). In cffelli oltre le croniche di Erini- 
jxulo , di Malico d’ ^\jigora , di Prclcorso , o sia 
di Ughclli per essersi da lui stampala (yS) , ed 
i cronici riporta ti dal Muratori (74) , il Pausa 

(70) Loc. cil. ioni. 1 34 c 97. 

(71) Loc. cil. lom. a pag. 53 . 

(72) Leges Rolliarì apuil t^angi.-iniun toni, i n. 1 a<l 7. 
Muratori disscrtaz. àa. 

(7^) Italia Sacra toiu. VII. ciiiz. di Vciiczi.T del 1721 
pag. 18G. 

(74) .^.iitiijuilal. lUil: Ioni. 1. ediz. ilei l’j'ià 
20S I? segg. 
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indica f^li amichi lil>ii de’ parlauicnli , rd una 
cronica iiwnosciilUi , elicsi rallrovava ne’suoi lem- 
pi nell’islcsso archivio capitolare, ciocclic fa sup- 
porre di conlencrsi in quell’ archivio le più auli- 
che inemorie della Repuhhlica di Amalfi. 

aa. Sarehlx; pure utile il ponsullarsi 1’ archivio 
\’escovile di Melfi, c l’archivio Arcivescovile di 
Gipoa. Sappiamo dallo slesso Pausa, « he gli Amal- 
fiUini fondarono in Melfi un monaslero dedican- 
dolo a si Bencdello (n.*)),c che i medesimi secon- 
do ci manifesta 1’ anonimo Salernitano tennero le 
loro piazze nell’ istcssa Melfi, ed in Taranlo,cda 
due carie del 1249,0 i5oi apparlenenii alla men- 
sa di Gapoa riportale dal Kinal li ( 7 G) appare, che 
il luogo dove ehlx'io in questa città le loro bot- 
teghe si dicea Amaljìlarnu. 

q 3. Prescindendo dalle investigazioni da farsi ne- 
gli archivi! rispettivi di Venezia, di Pisa, e di Ge- 
nova, ed in quei delle città possedute dalla Rc- 
puhlica di Amalfi precisate dal Pausa, e dal Brenck- 
man, bisognerebbe osservare diligeniemente non 
solo la nostra biblioteca Reale Borbonica , ma gli 
arcliivii, e le più distinte biblioteche d’Italia, e 
particolarmente quelle di Sicilia, di Ancona, di 
Sardegna, non trascurandosi quelle delle Fiandre, 
di Spagna, di Francia, d’Inghilterra, c delle città 

(75) Lnc. cit. lom. 1 pag. 56 . dove si siporla il ti- 
tolo di ronda7.ioiic. 

(76) Memorie di Capoa. toni. 2. pag. v68. 
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Anseatiche collef'ale nella più grande compagnia 
di commercio. In vero il Fazello (77) dice , che 
molle famiglie Amalfitane dimoravano in Palermo 
pel IralTico di merci orientali, di drappi, di aro- 
mi , c che cpie.sie famiglie formavano una parte non 
piccola della sua popolazione , avendovi anche eretti 
diversi edificii c la chiesa parrocchiale di s. Andrea 
delta degli Amalfitani nella quarta parte della città 
prima paludosa ed inabitabile. In Messina secondo 
accenna l’Alberli (78) eranvi fondachi , magazzi- 
ni , e case dei loro tessitori di panni. 

a-i- Dietro questi mezzi di rinlracciamcnto (79) 

(77) De rebus sleulis. lib. Vili, 

(78) Descrizione di tutta l’ Italia ediz. ifi Venezia 
de' i 5 g 6 pag. 192. 

(79) Queste ricerche tendenti ad appianare un voto 
nella storia , e nella legislazione marittima , ed a farci 
riacquistare una legge patria tanto rinomata , sembra 
ragionevolmente di non potersi da alcuno non stimare 
che utili ed onorevoli , sebbene conosciamo , che un 
recente autore ( il signor Delfico nell’ opera Pensieri 
sulla storia e sull’ incerteszrt , ed inutilità delia mede- 
sima ) franse i vincoli dell’ autorità storica , addos- 
sando a quella il difetto dei suoi cultori. Noi lungi 
dall’ adottare per questo scrittore la risposta , che Bar- 
tbelemy nel viaggia di yinacarsi cap. 65 . pose in 
bocca di Euclide — L’ utilità della stoiiu non è mi- 
norata se non da coloro , che non sanno scriverla , e 
non è contradetta se non da coloro che non scuino leg- 
gerla., rammentiamo soltanto, ebe Valerio Massimo rac- 
colse nove libri di detti e fatti memomòili ; che CosUm- 
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spfjnaii sulle norme delle nozioni boriche dell» 


tino Porfìrogenito riunì gli esempi storici per formare un 
codice dell’ arte di regnare , il quale tradotto in latino 
nel 1634 da Enrico Valesio meritò di esser citata da Mon- 
tesquieu nello spirito delle leggi ; che l’ Imperatore Ba- 
silio ( si osservi Lipsie in notis ad lib. /. doct. civ. 
cap. 9. ) raccomandò al figlio Leone la lettura della sto- 
ria ; che il nostro Alfonso I. ( secondo riferisce il Pa- 
norinita dici: et faci: j4lph: Uh: 4. ) lodato jwi suoi con- 
sigli , rispondeva ringraziarne optimos consi/iarios nior- 
tuos ; che il Re di Prussia Federico IL nella prefazione 
all' istoria del suo tcmjro anche diceva — L’/tisloire est 
l'école des prìnces ; c’est a eux de s’inslruire des fau- 
tes des sieclcs pour les è vi ter , et pour apprendre , qn’il 
faut se former un sixtè/ne , et le sui ore pìed à pi ed ; 
clic il suo Bielfeld nella insti/: politiche jrart: /. cap: /. 
5. 4- avvertiva — Quant aux philosophes modernes , ils 
traitent la poìitique à leur manière. Jls dèmontrent Irop 
soueent , sana prouver. Jls comprennent d'uilleurs, sous ce 
noni simplement , les loix de la sociclc Immaine ^ quils 
expliqnent par des raisonnements métaphisiques , sana 
assez les appuyer de V expérience , ou de Vautorìté de l'hi- 
stoi/v ; che in line la cognizione dei passati errori è la 
pili, sicura scorta da rinvenire la verità ; così pel costu- 
me r avversione ai vi zìi praticati già è la più potente 
consigliera da attaccarci alla virtù. Gioverà questo .se 
non altro ad evitare quei vizii ; e con ciò solo mettere- 
mo a profitto i passati disastri , e del veleno stesso trar- 
remo V antidoto. ./I tal riguardo Catone il vecchio di- 
rea che più hanno i sitvii ad imjxiraiv. dagli .stolti , 
che gli stolti dai savii — Spada 1 ’ uomo alla felicità libi 
pait: 3 . cap; ai la scieiua (Wi fatti. 
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stessa RepuLlii-a di Amalfi, non sarà discaro l^avvcr- 
tiic , cdic se per poco poi si fosse faiu attenzione alla 
cclchriLÌ degli Italiani nel fcommci-cio, non si sareb- 
liero certamente i duhii di sopra menzionati pro- 
mossi sidl’ esistenza delle tavole Amalfitane - Sono 
.stati gV Italiani ( dice il Galiani nel libro della 
moneta) non solo i padri , ed i maestri di ogni 
scienza dopo la loro restaurazione , i maestri, 
e gli arbitri del commercio : perciò in tutta 
V Europa erano essi i depositarii del denaro , 
e dicevansi banchieri. Ancora oggi la strada 
de Lombardi è detta a Londra , ed a P arigi 
quella ove si uniscono i mercanti ; e la piazza 
del Cambio di Amsterdam chiamavasi piazza 
Lombarda , giacché i Veneziani , i Genovesi , 
ed i Fiorentini erano conosciuti sotto tal no- 
me (8o). 

Il chiarissimo Savary non avvezzo a defraudare la 
sua nazione ove trattasi di gloria facendo eco di- 
ce — è costante , che i nobili specialmente 

i Veneziani , ed i Genovesi hanno tenuti per 
molti secoli i principali banchi di Francia , e 
degli .stati di Europa (8i). 

lie medaglie navarcali degli antichi popoli di que- 
ste contrade, non che i loro porti ed i loro fari 
ai quali sopraslavano uflìziali , clic aveano la cura 
di ripararli , disporli per mantenere libero il co/n- 

(80) Lib. 1^. rap. 4. 

(81) Dizionario di eomnicrcio parola Banqia. 
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me re io , e di iciierli in sicureziu», dimosimno ainlif 
<oii evidenzi» quanto siansi s<'{,'niilali nel (inniincr- 
» i() (Ha). E seblKMie sin da’ tempi di Lucrezio I;» 
navi";izione si iindav;» perfezionauflo 

• . . uunc addita navigiis sant 
Multa .... (83) ? 

pure i Tarantini inventiuono le navi dette Zatle. 
I Campani inventarono i vascelli , che anlicainente 
< hianiavano Fuseli ( 84 ). Gli antichi Bruzii i na- 
vicelli di spia, o siano le galeotte da corsa, c 
gli ahitanti dell’ Isola di Tremili inventarono i hri- 
galini simili alle galere (85). 

Lo stesso Savary con maggior franchezza, e con 
più veemenza insegna - Bisogna confessare , che 
non vi sia nazione nel mondo j che intenda 
meglio il commercio , quanto V Italiana , par- 
ticolarmente i negozianti di Genova , Firenze, 


(82) Fortunato loc. cit. lib- 1 p. 6. 14 a 17, e lib. 
2. cap. 1 pag. 70. 

Si può osservare pure 1’ altra opera di Fortunato disco- 
verta deir antico Regno di Napoli col suo presente stato, 
nella part. 2. pag. c segg. 

(83) Lib. V. vers. 335 e 336. 

(84) Phaseliis ille , quem videlis hospites, 
udii fuisse navium celerrimus , 

Neqiie ullius natantis impetum trahis 
Nequisse. praelcrire , sive palmulis 
Opus foret volare, sive liiiieo. 

Catullo Phasetuni 

(85) Giulio Gregorio Girardi de navigiis. 
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V. che ten^hino un migliore ordine tw’ loro af- 
fari. Dagli Italiani hanno apprao i negozianti 
digli altri Stati di Europa la nutniera di te- 
nere i libri il parlile doppie. GV Italiani sono 
es.'ii , che ci hanno insegnato i cambii , le traile , 
c le rimesse (Hfi). In un a parola può dirsi , che 

(86) 11 Re Ferdinando per promuovere vieppiù 

il eoiiunercio con Sovrano rescritto de’ ao Dicembre 1779 
incaricò Michele lorio a formare un progetto di codice 
marittimo, progetto che non si rese di ragion pubblica. 
Per seraplicizzare questa parte di legislazione potrebbe 
farsi il codice di commercio secondo il piano , che vengo 
qui appresso a dinotare , senza però discendere al deU 
taglio , operazione , che potrebbe effettuirsi laddoye que- 
ste idee incontrassero. 


PIANO 

Di un nuovo Codice di Commercio, 

11 commercio o è terrestre , o è marittimo. Può nel 
suo giro esservi bisogno del giudice, dalla cui decisio- 
ne dipenda il terminare i giudizil singolari, o gli uni- 
versali, qualora non siano le azioni estinte per le pre- 
scrizioni. 

Quindi 

Libro I. 

Del commercio terrestre. 

Libro IL 

Del commercio marittimo. 

Libro III. 

Del giudice di commercio , c de’ giudizj particolari. 

Libro ir. 

De’ giudizi! universali , c delle prescrizioni. 

Di vi. Ione del /. Ijibru. 

Il commercio terrestre si fa o sedendo , o facendo 
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questa nazione è queì/a , c/ie ha in.se^mato alle 


passare le merci da luogo a luogo : Arìslot. j>olil: liò.- 

/. eap'. XI. 

Quindi 

/. Sezione. 

Delle persone , c de’ contralti , clic occorrono nel com- 
mercio sedeiilaiieo. 

II. Sezione. 

Delle persone , c de’ contralti , che occorrono nel com- 
mercio di vettura. 

Hiei.sione del II lAiro. 

li commercio marittimo si fa sempre da luogo a luogo. 
Quindi 

Delle persone, c de’ contratti nel commercio marittimo. 
Divisione del III Libro. 

\. SEZIONI!. 

Del giudice competente negli affari commerciali. 

2. SEZIONE. 

De’ giudizj particolari. 

Dividane del //^ Libro. 

1. SEZIONE. 

Del falliiuenlo 

( Si può nel fallimento distinguere la parte del l'istru- 
zione da tutto il resto; / . Sirey anno tSn pag. tdu se- 
conda colonna ). 

2. SEZIONE. 

Della baiicarolla semplice. ■ 

3. SEZIONE. 

Della banearotla dolosa. 

4- SEZIONE. 

Della cessione de’ beni. 

5. .SEZIONE. 

Delle prcscri/.ioui. 
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altre nazioni di negoziare , 
a' Francesi (87). 

25 . Non ignoriamo , che siasi cercalo toglierci 
l’invenzione della bussola, che collocò insieme i 
due Emisferi , ed alla quale son trihiilarie le più 
gloriose scovcrle. Non ignoriamo altresì , che siasi 
tentato denegare lo scovrimenio'dclle pandette di 
Giustiniano in Amalfi (88) , che sommamente in- 
fluì alla rigenerazione delle lettere , e delle scien- 
ze (8g) , accelerala cflicacemenie dai nostri sovrani 
Roherlo ed Alfonso. Non ignoriamo infine , che 
del consolato di mare avvenne in Europa , co- 
muiupie il lesto originale sia un misto d’ idioma 
italiano , spaglinolo , e catalano (90) , quel che 

(87) Le l’arfiiilc negotiant , seconde panie , liv: 2; 

cap. 

(88) Scria loc: cit: nella parola Jhvjwkman. 

(89) CoriscpnJln jier /xirlxtric/n cokporr iìom. 4 Ni 
JVR is , cum omniit ferme. l'.uròpae Regna OpUmati- 
tjos , vulgo BJRon ittVH januliu premenuUur ; co po- 
stea Lmtiiaju temporUius Àinalplii reperto, Jus Ro~ 
nianu/n natuixilis aequitatis ptenissimum statim in Ita- 
j.iA, inox in Gf.rmani.i , Gai.cia,11ispania,I1ijn- 
(lARiA , P01.0N lA , Si'EctA , Beijìia, xInoei A, com- 
muni genlium consensu receptum est , ut r.EOES roma- 
NAE jus QUODDAU GEETIUM iti Universa ferme Europa 
constituisse videatur: Vico de universi juris uno pfiru:ipio, 
et fine uno lilx'r wius. p. 178. ediz. di Napoli del 1720. 

(90) Valili nouveau comment:^ sur V ordonnance 
de la marine tom. /. pivface. 
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in Grecia avvenne di Omero, e se móke eiiià si 
disputarono 1’ onore della nasciui (gj ) del primo 
pittore delle memorie antiche^ varie nazioni an- 
che si lianno in Europa atlrihuilo il consolalo del 
mare. -Ma non potevamo mai immaginare, che oggi 
si giungesse a voler contendere l’antica potenza ma- 
rittima di Amalfi, rispettabile per la forza delle 
sue flotte , e di attaccarsi ancora le altre rinomanze 
di questa antica Repubblica elevata al più alto 
grado di prosperità pel suo commercio, e tanto 
illustrata per la perfezione delle scienze e delle arti , 
del sistema municipale , della sua navigazione , e 
soprattutto delle sue leggi (92) marittime , che 

(^\)Smyma,IViodos,Colophon,Salamin,Ios,Argos,Alhen(e 
Cedile jam ; coelum patria Moeonide est. 

Sannazzarro Epigrammaton Lib. 2. 

(92) Gli Amalfitani ebbero anche le loro consuetu- 
dini che furono raccolte da Giovanni Agostaricci , sic- 
come attestano gli scrittori patrìi ed il Brenckman , 
egualmente che 1 ’ ebbero i Sorrentini , e delle quali no 
fa menzione Carlo Pecchia lib. 3 cap. 26- pag. 283 c 288 
ediz. di riapol. del 1783. Questo scrittore assicura che in 
Amalfi, ed in Sorrento si formò uno stesso corpo di notaj. 
11 collettore delle prammatiche nel margine del titolo 
de nautis , et jìortuhus dice di aver vedute le leggi de- 
gli Aragonesi circa le cose nautiche , e di averle an- 
che in mano di alni vedute un suo amico , ma che 
avendo poi praticate tutte le diligenze non gli era riu- 
scito di ottenerle , forse per inserirle nella collezione. Ec- 
cone le parole — Eidi ego Aragoniorum Regunt insti- 
fliliones tei nauticae ; et ad inanimi mine non siuit • 
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